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             NON MI RICORDO

di e con

Ginetta Maria Fino 

Giuseppe (Pino) Mainieri

Voci recitanti

Lello Lombardi

Guido Barbieri da radio3 RAI

Video

Fabio Avoni

Luci

Eva Bruno

Regia

Corrado Nuzzo e Maria Di Biase

           Ripercorse le tappe fondamentali della sua vita di coppia, Ginetta non trova conferme nel suo compagno Pino che non ricorda quasi nulla del passato, smemoratezza affrontata dai due con ironica allegria.

          Suggestivi interventi audio-video rafforzano il contrasto- continuità fra passato e presente, testimoniando il valore dei Documenti.

           Intensa la rievocazione della notte in cui accadde  l’incidente che provocò la perdita di memoria. 

           Le lettere di Pino inviate a Ginetta durante il servizio di leva da Messina nel 1975 sono un prezioso documento che testimonia  chi e come fosse Pino prima del trauma che gli ha divorato la memoria. Parole di un giovane che combatteva per un mondo più giusto e che   amava la sua compagna. Parole che durante il coma indicano  a Ginetta la via per affrontare l’ulteriore prova:

vivere non significa sognare e sperare, vivere significa capire e lottare .

Rassegna STAMPA  visitabile in

http://nonmiricordoteatro.blogspot.com/ 

Un comunista mi ha fatto piangere

di Carlo Loiodice: in: www.zic.it/zic/articles/art_1502.html

Riflessione dei registi

Quello che Giuseppe (Pino Mainieri e Ginetta Fino

portano in scena non è uno spettacolo come tanti.

E’ uno spettacolo unico,

o forse non è neanche uno spettacolo.

Come  Paolini, Celestini, Enìa, Perrotta, ecc.,

Ginetta Fino lavora sul teatro di memoria,

ma in questo caso la storia da ricostruire grazie ad un puzzle fatto di vecchi documenti, lettere scritte durante il servizio di leva, ricordi sbiaditi, tracce audio …

 è quella di Pino, suo marito che ha completamente dimenticato il passato

dopo un drammatico incidente.

Una storia intima e sofferta

che i due portano in scena con naturalezza,

infatti Ginetta e Pino hanno da sempre fatto teatro,

a parte  una breve pausa  durata undici anni

che ora andranno a raccontare.

Corrado Nuzzo

Maria Di Biase

aprile 2007

RECENSIONI

DIPARTIMENTO DI NEUROSCIENZE/RIABILITAZIONE

SETTORE MEDICINA RIABILITATIVA

"San Giorgio"

Referente del Settore: Prof. Nino Basaglia

Ferrara 19 novembre 2007

           Credo che la storia di vita di Pino e Ginetta e il loro spettacolo, che ne è la testimonianza, oltre a essere molto toccante dal punto di vista umano e artistico riassuma in sé alcuni importanti concetti in cui credo da quando mi occupo di Medicina Riabilitativa (oltre trent'anni) e secondo i quali la nostra scuola di riabilitazione ha sempre cercato di operare e di diffonderne la conoscenza e la messa in pratica.

          Il primo concetto è che il recupero dopo una grave cerebrolesione è un processo che si snoda attraverso un percorso spesso assai lungo e faticoso, avviene per tappe successive contrassegnate da obiettivi ben precisi il cui raggiungimento porta alla possibilità di perseguirne via via altri.La letteratura scientifica e la nostra lunga esperienza ci confermano che non esistono risvegli "miracolosi" e in questo senso è fuorviante e pericoloso, soprattutto per chi si trova coinvolto in tali dolorose situazioni ma anche per tutti gli altri, l'uso stesso della parola "risveglio", termine che fa presupporre un passaggio immediato e repentino da uno stato di totale incoscienza (il coma) ad una condizione di completo recupero di sé, passaggio che diventa totalmente risolutore del problema e che pone la parola "fine" al dramma incominciato con l'incidente o l'evento morboso e permette a tutti, come nelle favole, di tornare a vivere "felici e contenti".     La storia di Pino, come quella di tutte le centinaia di persone che in questi anni sono stati seguite dall'Ospedale di Riabilitazione "San Giorgio" di Ferrara, ci insegna che non è assolutamente così.

        Lo spettacolo si ferma alla sera dell'incidente, ma tra l'incidente di Pino e il momento del suo ritorno a recitare sono passati 11 anni; Ginetta mi ha detto che qualcuno, dopo una rappresentazione dello spettacolo, le ha chiesto: 

"E in questi 11 anni cos'è successo?" Credo che quello da cui si può partire per capire gli 11 anni successivi all'incidente sia la scena in cui Ginetta decide di levarsi gli "abiti neri" del lutto relativo ad un passato non più recuperabile e di cominciare a lottare e sperare in un ritorno ad una "nuova" vita di Pino e con Pino. E questo è quello che lei ha fatto negli anni passati dall'incidente ad oggi: ha accompagnato Pino nel suo percorso di recupero, lottando, alternando speranza e disperazione, affrontando grandi fatiche morali e fisiche. 

          Quello che ha fatto Ginetta, e come lei tantissimi altri famigliari, è l'esempio concreto di quello che da sempre abbiamo individuato come nucleo fondante della presa in carico riabilitativa di persone che hanno subito una grave cerebrolesione: il ruolo attivo della famiglia nel processo di recupero può mettere in campo gli affetti, i vissuti, i ricordi, i legami, tutti elementi che  giocano un ruolo molto importante in chi ha subito un grave danno cerebrale. Le strutture sanitarie di riabilitazione devono attrezzarsi per prendere in carico adeguatamente non solo il cosiddetto "paziente", ma tutta la sua famiglia e le persone per Lui significative. 

          Pino e Ginetta raccontano nel loro spettacolo che è attraverso il recupero dal passato dei valori, delle passioni, dei sogni e degli elementi che più profondamente fanno parte del loro contesto di vita, che Pino arriva piano piano a ricostruire il suo presente e a poter immaginare un futuro. Anche questo è un punto fermo della Medicina Riabilitativa, che prevede che nella formulazione del progetto riabilitativo individuale venga tenuto conto dei punti di forza, delle abilità e delle preferenze della persona e che si parta da lì per cominciare a costruire con la persona stessa e la sua famiglia il percorso di riabilitazione, nell'ambito di una Medicina Riabilitativa che personalizza i suoi interventi e che tiene profondamente conto, nella definizione del risultato finale da raggiungere, dell'unicità di ogni individuo. E di questo la storia di Pino è un bellissimo esempio: 

Pino faceva da sempre teatro, amava profondamente recitare e la stessa sera dell'incidente doveva andare a fare le prove per uno spettacolo teatrale; 11 anni dopo Pino riprende a recitare: lo fa in modo diverso, lo fa nel modo in cui le sue limitazione e i suoi problemi gli permettono ma lo fa. E con che risultati! Pino ha raggiunto il suo obiettivo più grande ovvero il recupero di ciò che da sempre gli è appartenuto profondamente ed ha caratterizzato la sua vita:  il teatro e la recitazione. 

        E poiché lo spettacolo di Pino e Ginetta mi ha dato profonde suggestioni ed emozioni oltre che come medico anche, e soprattutto, come uomo non posso che ringraziarli di cuore, ribadendo il mio affetto e la mia stima per loro. 

                                                                         Nino Basaglia

Nicola Bonazzi  

Direttore  Artistico Teatro dell'Argine 

 ITC  Teatro Bologna

Basta davvero poco a Ginetta Fino e a Pino Mainieri per rievocare la loro storia d'amore e di vita: una piccola seduta a gradini, uno schermo per proiezioni, una scrivania dove accomodarsi a leggere le lettere di tanti anni prima: il primo incontro, la militanza politica, il teatro, la famiglia e poi, terribile nemesi a una felicità così semplice e immediata, l'incidente, da cui Pino uscirà danneggiato, ma non domo nella sua voglia di vita e di teatro. 

La cosa straordinaria è che a raccontarci tutto questo sono proprio loro due, Ginetta e Pino: il secondo negli impacci anche autoironici della sua faticosa fonazione, la prima nella tenerezza a volte ruvida con cui suggerisce a lui lontani ricordi, e raccoglie per noi la sua lingua quasi arcana.

Quello che ne viene fuori è un mondo di affetti tenaci, che resistono oltre il dramma della menomazione, mostrata senza reticenze ma nient’affatto esibita: la leggerezza con cui tutto viene raccontato è del resto il miglior antidoto a qualunque possibilità di pietismo e rende più acuta, alla fine dei conti, l’emozione dello spettacolo.

A questo fine risulta importante, e non sembri un paradosso, il sottotesto politico che trama tutta l’intelaiatura drammaturgica: c’è nostalgia per un impegno che sembra preistoria, nostalgia per una politica fatta di rapporti umani, di valori da condividere, di rabbia e solidarietà.

E così, nel naufragio di questi valori, acquista più risalto proprio la vicenda umana di Ginetta e Pino, la loro voglia di prendere la vita di petto, senza incoscienza o arroganza, ma con la voglia di starci, in questa vita, con tutti e due i piedi. nov.2007


 FABRIZIO CASSANELLI
 Direttore Centro Studi de La Città del Teatro (PI)



Ho visto lo spettacolo NON MI RICORDO di Ginetta Maria Fino e Giuseppe Mainieri a San Marino in occasione della Summer School organizzata dall'Università su "Teatro Civile ed educazione alla Cittadinanza". 

NON MI RICORDO ha una narrazione struggente e  "disubbidiente" che attinge dalle "mancanze" e dal dolore  , rende visibili le nostre necessità e le esplicita , per questo penso sia un'esperienza formativa di grande valore. 

NON MI RICORDO offre allo spettatore l'opportunità di scoprire che tra gli esseri umani  esistono dei reciproci e condivisibili desideri di relazione sottintesi. 

NON MI RICORDO  prima ancora che uno spettacolo è spazio di senso necessario che attinge dal Dolore e che abita i conflitti con una spinta gioiosa e vitale , guarda oltre i confini della marginalità e del pietismo a favore della complessità e del confronto con le urgenze civili passate e presenti. 

NON MI RICORDO è anche atto politico e di reminiscenza  che si assume  la responsabilità di provocare conflitti intimi come mezzi  di connessione , di dialogo , strumenti per  sperimentare possibili percorsi di re-esistenza. 

Insomma l'avventura teatrale di Ginetta Maria Fino e Giuseppe Mainieri guarda  al di là degli stereotipi del teatro  , tenendo vivo il confronto con la contemporaneità.per provocare un possibile cambiamento.. 
 

Pietro  Floridia

 Dir. Ar. ITC Teatro dell'Argine (Bologna nov. 2007)

Tutto incominciò dalla trasmissione di Radio 3. 

Ero rientrato a casa abbastanza tardi.

Accendo la radio. 

Era strano che a quell’ora della notte su radio 3 ci fosse una trasmissione del genere. 

Inizio ad ascoltare. 

Nel cuore della notte.

Nella solitudine della mia casa.

Non avevo sentito l’inizio della trasmissione per cui non conoscevo  né il contesto né chi fossero le voci che raccontavano quella storia né perché la raccontassero.

Ascoltavo e basta e più ascoltavo più  deflagravano dentro di me emozioni che avevano le radici più diverse.

Sentire di una storia d’amore che nasce

 sui gradini di San Petronio, nella mia città, Bologna. 

Sentire di ragazzi che si accendono di passione civile, che vibrano nella tensione dell’interrogarsi sullo stato delle cose, su come va il mondo, sulle sue ingiustizie e che non solo discutono ma che si mettono in gioco, che prendono dei rischi per cambiare quello che giudicano ingiusto. 

Sentire la lettera di Pino dalla Sicilia, temere che gli succedesse qualcosa di terribile per il suo schierarsi contro gli ufficiali. 

Vagheggiare un amore che sa dare e ricevere la forza di cui si alimentava pur nella distanza.

Ammirare la lucidità di pensiero di Pino, desiderarla per me, desiderarla per i tempi oscuri che viviamo ora e poi venire straziato dalla ferocia della sorte, dal contrappasso maledetto dell’incidente, dal paradossale azzeramento di quella intelligenza di cui un momento prima stavo ammirando il vigore. 

[…]Realizzare che queste due persone straordinarie io le conoscevo, perché Pino era il Giuseppe Manieri di cui nel mio teatro avevo ospitato lo spettacolo tratto da Beckett, non ci potevo credere io lo conoscevo, qualcosa che era partito da così lontano nel tempo e nello spazio aveva così da vicino incrociato il mio destino… 

 Ecco che quando Andrea e Nicola mi dissero: Pino e Ginetta hanno fatto un nuovo spettacolo, lo ospitiamo, ne fui  felicissimo E quando l’ho visto, lo sono stato ancora di più.

Non solo per la carica di emozioni di cui ho detto sopra, 

ma perché anche dal punto di vista strettamente teatrale è molto maturo, molto ben fatto:

C’è un ottimo equilibrio tra toni e sapori comici, divertenti e la tragedia che viene evocata. 

C’è una grande leggerezza che ci fa ridere e che rende più commovente ciò che viene raccontato.

Non è mai patetico né retorico. Mai un calcare la mano su aspetti che potrebbero risultare lacrimevoli. 

C’è un intreccio miracoloso tra attori e persone che sono su quel palco, tra il teatro e la vita vera. 

C’è un connubio fondamentale tra il privato e il pubblico: è una riflessione sui tempi che corrono e sul rapporto che un uomo deve instaurare con la società che lo circonda.

C’è il miracolo della guarigione di Pino che è dovuto sì all’amore, l’amore meraviglioso, l’amore che salva, ma anche ai suoi ideali, alla sua visone dell’uomo, altrimenti non ce l’avrebbe fatta e questo è un messaggio universale, un messaggio che vale per tutti, aldilà della specifica vicenda tragica vissuta: si è morti senza il coltivare certi ideali che attengono al rapporto tra uomo e uomo, che attengono alla ricerca di un senso profondo della vita, che attengono alla passione come unico antidoto alla morte, anche senza che incidenti in moto che ce la facciano incontrare così da vicino.

Sono stato orgoglioso di ospitare questo spettacolo all’ITC Teatro perché Ginetta e Pino hanno creato del teatro con la T maiuscola .

Di quello vitale. Di quello intrecciato con la vita, di quello necessario.

Di quello che può cambiare la vita a chi lo guarda.

È stata un’esperienza unica averli incontrati.

Di quelle che non si dimenticano mai. 


Mi è piaciuto molto l’elemento di verità messo in questo lavoro. E’ molto bella la metafora finale su quello che s’è perso  come se in qualche modo  la storia della perdita di quest’uomo  diventasse la storia di una perdita collettiva  di qualcosa che abbiamo perso tutti. […]Spesso mi tocca vedere cose meno urgenti  nel teatro e mi rendo conto che su questo lavoro c’è una dose forte di urgenza.

Luca Ricci Direttore Artistico Teatro Papini  

Teatro Capotrave

Pieve Santo Stefano AR


[…]Lo spettacolo è uno di quelli che all’occhio , all’orecchio  e ai sentimenti critici  suscitano  molti problemi. E’ un dramma recitato da chi l’ha vissuto e che in qualche modo ricostruisce una memoria che non c’è . Questo è un testo drammatico molto complesso  nella sua apparente semplicità   … la recitazione   naturalistica  è impressionante perché la vita non è fatta di attori  e  il dramma più forte perché il teatro in qualche modo rispecchia  la vita. 

[..] è un testo che  impegna molto le emozioni. [...]

Prof . Pietro Clemente 

Ord. Discipline Demoetnoantropologiche 

 Fac. Lett e Filosofia

 Università Firenze



 “Non mi ricordo” il valore politico delle vite private

Loredana Magazzeni BO Scrittrice  

 Leggere Donna- Trufani  Ed.FE – 01/2008

     Esiste un teatro di verità? Un teatro che a partire dalle vite di chi lo interpreta queste vite racconta, problematizzando la finzione e interrogandola? L’operazione che Ginetta Maria Fino e Giuseppe Raffaele “Pino” Mainieri compiono nello spettacolo “Non mi ricordo”, per la regia di Corrado Nuzzo e Maria Di Biase, agisce con coraggio, e senza tirarsi indietro di fronte alla verità, un teatro della voce dove i dialoghi spesso ironici, di beckettiana memoria, spaziano in continuazione fra i piani di realtà, in un andirivieni fra presente e passato.

     Portando sulla scena il dramma umano e personale del protagonista, Pino Mainieri, che nel 1996 resta, a causa del coma in cui è caduto dopo un terribile incidente stradale, senza memoria del passato, la pièce riprende tutte le caratteristiche del teatro sperimentale (coinvolgimento emotivo dello spettatore, ribaltamento dei ruoli scenici, uso di filmati, registrazioni radio, improvvisazioni) ma compie un passo in più.

     Lo spettatore diventa via via consapevole del fatto che quello che si va a rappresentare è realmente accaduto e proprio ai due attori protagonisti. L’effetto che ne consegue è dirompente: un pugno nello stomaco che ben presto ridiviene assoluta empatia e condivisione, con picchi di commozione molto alti.

Ricostruendo il passato di Pino, da quel colpo netto d’ascia, quel crinale drammatico e aspro costituito dall’incidente, e nei lunghi dodici anni trascorsi a recuperare parole, funzioni vitali e competenze, la moglie Ginetta riconnette la tela devastata della disabilità con le maglie del presente, grazie alle sue cure assidue ed amorose, di cui questo stesso spettacolo è parte integrante.

     Così, fra ricordi ironici e brevi scambi di battute, Pino stesso aiuta questo passato a ritornare, a rimembrarsi, a riprendere forma, fiato, a coagularsi attorno ai nuclei portanti delle loro esistenze, che Ginetta e Pino rievocano, richiamandoli a gran voce dal passato. Ecco gli anni ’70, il loro primo incontro amoroso da studenti fuorisede, da compagni, sugli scalini di San Petronio, loro militanti rivoluzionari colmi di vitalità e impegno. Lei giovane, esuberante

sempre. Ecco il distacco successivo, per il periodo militare di Pino, durante il quale lui scrive oltre un centinaio di lettere cariche di passione e politica, lettere che Ginetta ha inviato all’Archivio diaristico di Pieve Santo Stefano, dove l’epistolario è giunto tra i dieci finalisti.

Da qui all’intuizione che sia possibile ritrovare una nuova forma di condivisione nell’antica passione di entrambi per il teatro, il passo è breve, così come è in pari misura agita la possibilità di testimoniare a sé e agli altri la centralità del proprio desiderio e la continuità della propria passione. 

     Il canovaccio dell’azione scenica, steso nel febbrile arco di una notte insonne, prende vita: c’è e ci sarà per entrambi la capacità di ritrovarsi l’un l’altro, nella finzione/verità della scena. Così tra documenti, filmati di famiglia, brani radiofonici, testimonianze di amici e parenti, lettere, parole, Ginetta e Pino riprendono in mano quella capacità affabulatoria e di testimonianza politica che la malattia di Pino aveva loro sottratto.

     E c’è ancor di più: il pre-testo della mancanza di memoria diventa testo e paradigma, per ciascuno di noi, di una condizione politica: il valore politico delle vite private, quando questo andar per vite, raccontare le vite, e ancor di più, la propria (“Raccontiamo i fatti nostri? Chiede provocatoriamente più volte Ginetta al marito) vuol dire testimoniare nei fatti “la magica forza del negativo”, concetto con felice metafora elaborato dalla filosofia femminista, e con essa la persistenza (nel dolore, nell’atrocità, nella mancanza di memoria) delle capacità progettuali e riparative della nostra mente.

Che la malattia potesse farsi progetto (di salute, di razionalità, di memoria e testimonianza) e dunque capacità di superare il passato guardando al futuro, Ginetta e Pino lo raccontano con convinzione, ironia e leggerezza. Che potesse anche diventare strumento creativo, carico di bellezza e verità, nuova e accresciuta coscienza di sé, è il dono più grande che potessero consegnare nelle nostre mani.

                                                                                  (dic.2007)                       

Alle radici di questo spettacolo

Ginetta Maria Fino  

         Nel 1996, mio marito, Giuseppe Mainieri subisce un gravissimo trauma cranio-encefalico. Per undici anni, ogni giorno, ho fatto i conti unicamente con il presente perché

    […]Ginetta ha capito sorprendentemente presto che Pino non sarebbe stato più quello di prima.”Il re è morto viva il re” sembrava sottintendere il suo comportamento: inutile perdersi d’animo[...]

 Dott.Dir. P.Boldrini Dir.e UGC Riabil. Gravi Cerebrolesioni Osp.Treviso  da: 1998 I giorni felici che si vivono quando nascono i fiori  

di Giuseppe Mainieri e Ginetta Fino 1 Ed. AAA in cerca degli angeli)

         Ho imparato ad accettare il nuovo Pino e la perdita dell’altro. Ho riletto e trascritto le sue lettere del 1975-76 e le ho inviate all’Archivio di Pieve S. Stefano. Inaspettatamente Pino giunge fra i dieci finalisti all’omonimo Premio con “Viva la Rivoluzione”. Passato e presente si fondono. 

       In interviste e incontri parlo delle sue lettere e lui mi è accanto, sono turbata, urge che sia lui a parlarne: il sentimento che lo legava a me, la passione e l’impegno politico di allora e sempre possono emergere solo dalle sue parole, ma non è possibile a causa dello scempio subìto. Eppure di fronte alla platea al microfono di Liza Ginzburg, Pino fa un discorso che  mi emoziona profondamente: 

 “Quando   ho scritto queste lettere avevo circa 20 anni. Significa che la vita c’è, che le cose sono state fatte e che tutto continua. Corsi e ricorsi continuano. Una cosa scritta prima o poi ritorna. Le  cose scritte nelle lettere le ho fatte e sono la documentazione che io c’ero, ero presente e che la vita continua, va avanti. Bisogna solo accettarla e le cose arrivano.”

         Pino non ricorda nulla del passato, con fatica e dolore rievoco eventi e sentimenti vissuti da lui che ora non può farlo. Nella narrazione occorre che riunisca l’Uno e l’Altro contrariamente a quanto affermo da dieci anni: Pino è morto ma è vivo. E’ lui ma non è lui.  

         La notte del 17 settembre una nuova consapevolezza mi mostra un lui non più diviso. Il Pino di prima è nello stesso corpo di colui che mi dorme accanto. I segni della sua anima rimasta intatta emergono ogni giorno più evidenti. Non mi addormento. Non siamo quelli cui basta pensare. Dobbiamo agire il pensiero. 

         Alle quattro del mattino mi alzo e scrivo il canovaccio di questo spettacolo. Sulla scena Pino ed io fra presente e passato nella comune passione condivisa per il Teatro interrotta nel 1996 in un’identità densa di valori mai rinnegati, segreto profondo della ripresa post ’96, riunendo in me colui che ho diviso. 

21 settembre2006

Walter Ingrosso

Regista  Cinematografico

     Quello che avviene in scena ha la forza di un fiume percorso al contrario rispetto al suo sbocco al mare. È un andare all’origine, un percorso che porta a vedere dove il fiume nasce, ad inerpicarsi fino ai punti in cui l’acqua deve lottare per passare, per farsi strada[…]

    È uno spettacolo della memoria e sulla memoria. Due vite hanno incrociato il loro cammino senza separarsi, nonostante tutto. Nella scena compaiono elementi quali la scaletta, il piccolo tavolo, la sedia, un cavalletto che sorregge una tela bianca. Questi oggetti sono libri, le parole su di essi ricordano momenti della loro vita, hanno una funzione diversa assumendo un significante differente rispetto al loro uso. Il tavolo è il luogo della lettura, del comunicare l’accadimento tragico. Ginetta si siede ad una sedia e  ricorda i momenti eterni di quello che è successo, come in un film. Le parole della vita tra Ginetta e Pino avvolgono la scaletta posta al centro della scena connotandola come punto obbligato della vita dei due protagonisti. […]

La visione che si ha dalla platea è quasi uno sbirciare un momento intimo che sta avvenendo lì, si ha la sensazione di assistere ad un momento di purezza quando sono raccontati gli avvenimenti salienti della loro vita. Pino non ricorda il suo passato,ma la percezione intima che se ne ha, è che egli ne conservi le tracce. .È come se, seppur dietro un oggettivo accadimento tragico che ha segnato la loro vita, modificandone completamente ogni suo

aspetto, la traccia che i due hanno percorso da quando si sono conosciuti sia segnata profondamente allo stesso modo di un greto di un ruscello che scorre impetuosamente tra i monti. Una impronta che si  modifica continuamente e quotidianamente ma che continua ad essere sempre nello stesso punto, si amplierà conservando costantemente il suo punto originario. 

    È rilevante che Ginetta sia la sola che si muova tra gli oggetti di scena e  che nel frattempo Pino usi solo la scaletta: lei si siede sulla seggiola, prende la giacca da un appendiabiti, mostra una piccola scatola dove sono contenute le lettere che Pino le inviava dal militare, apre un piccolo secchio per buttarci dentro la giacca . Al di là delle scelte registiche l’immagine che si ha è di una fortissima centralità di Pino nella vicenda e nella scena. Non è la spalla di Ginetta ma è il co-protagonista a tutti gli effetti. Difatti tutta la vicenda è su Pino e di Pino. L’aspetto immediato dello spettacolo è di una storia d’amore profondissimo tra i due, ma  è anche un modo di descrivere l’uomo nella sua essenza, esposto continuamente al cambiamento generato da accadimenti fuori di sé e da scoperte che tutti noi compiamo.  

     Altro elemento interessante è la costruzione dello spettacolo. Tutto si svolge nel presente, nel qui ed ora ma vi è un continuo sguardo nel passato attraverso le lettere che Pino inviava dal militare e attraverso gli interventi audio-video che nello spettacolo si susseguono. Queste ellissi temporali che riportano a momenti del passato, hanno una forza dirompente che nasce dal loro essere generate dalla scrittura, dal video e dimostrano che il solo modo di lasciare una traccia sia il fare concreto.







[…]Ho visto la straordinaria metafora in cui ho sempre creduto: la scrittura rende possibile la sopravvivenza del passato, “Io c’ero!” dice lui perché sente la lettura delle sue lettere. La scrittura rende possibile che il passato non si inabissi  e questa è l’emozione più grande , a parte  i lati umani di questa storia stupenda.








prof. Antonio Gibelli 


Ordinario di Storia Contemp. Università   GE
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Lo spettacolo” NON MI RICORDO”  ha suscitato in me  emozioni molto forti: Pino e Ginetta sono riusciti a dare alla loro storia privata un respiro universale, inserendola all'interno di temi che appartengono alla storia dell'uomo: l'amore che unisce per sempre un uomo e una donna, il dolore, la morte, la speranza, la fede nei propri ideali, il valore della libertà.�E questo è quello che rende grande il loro spettacolo.�


Dott. Maria Rita Magnarella 


 Unità Operativa di Medicina Riabil. Osp. S. Giorgio - FE
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Settembre 2006, l’epistolario di Pino giunge  fra i dieci  finalisti al Premio Pieve dell’Archivio Diaristico Nazionale di Pieve Santo Stefano (AR) 


A undici anni dall’incidente a Pieve il passato riemerge


 in tutta la sua rilevanza umana e storica










